
Premessa

Nel comune di Bagnaria Arsa, a sud della località di Castions delle Mura e a ri-
dosso della strada Triestina tra Cervignano del Friuli e Torviscosa, ancora oggi si
può ammirare il laghetto della ditta Torvisabbia, creato a seguito dello sfruttamento
di una cava di ghiaia che, alla fine degli anni Settanta del secolo scorso, distrusse
un’estesa villa romana con mosaici bianchi e neri e probabilmente una fornace. Tale
edificio, dove esistevano sia una parte rustica sia una residenziale, si collocava a ri-
dosso di un importante corso d’acqua, oggi chiamato roggia Castra, che in età antica
doveva essere navigabile e rappresentare un elemento di trasporto fondamentale;  il
luogo, leggermente rilevato rispetto alla pianura circostante, qualche secolo prima
era già stato frequentato da popolazioni dell’età del Bronzo e del Ferro. 

La roggia Castra, che ancora nel 1599 è citata con il nome di “fiume”, scorreva a
ovest dell’area indagata dallo scavo archeologico. Oggi il corso antico è praticamente
asciutto, mentre quello moderno scorre regolamentato e irregimentato entro argini
artificiali a qualche centinaio di metri più a ovest. Della parte di villa distrutta restano
testimonianze orali e un parziale rilievo planimetrico, mentre gli scavi del 2009/2010
hanno consentito di individuare e documentare con accuratezza un edificio rustico
marginale verso nord, oltre ad alcune testimonianze di epoca preromana.

Il sito e un’ampia area a cavallo tra il confine comunale tra Castions delle Mura
e Torviscosa hanno restituito nei decenni scorsi molti materiali antichi, dalla ce-
ramica dell’età del Bronzo e del Ferro a reperti romani, soprattutto tegole con bolli
laterizi, anfore, ceramica e materiale edilizio.1

Lo scavo (anni 2009/2010)

L’intervento esplorativo fu promosso dall’allora Amministrazione comunale
di Bagnaria Arsa, titolare della concessione ministeriale, ed eseguito da parte della
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Società Friulana di Archeologia con l’aiuto di alcuni soci, dei giovani del Servizio
Civile coordinati sul campo dallo scrivente sotto la direzione scientifica del dott.
Maurizio Buora. Il buon esito delle operazioni fu favorito anche dalla disponibilità
del proprietario del terreno il sig. Costantini Scala, del sig. Ermes Gorza e dell’as-
sessore comunale Lorenzo Ferigutti.

L’edificio romano

Nel saggio A gli scavi archeologici del 2009/2010 hanno portato alla luce una
notevole quantità di macerie di materiale edilizio di età romana: tegole, coppi, mat-
toni di vario colore e dimensione. Al di sotto sono emersi i resti di un edificio, pro-
babilmente a unico vano, di forma rettangolare  (= circa 35 x 24 piedi romani: 10,50
m per 7,20 metri), con i muri orientati est-ovest e nord-sud. Sono state identificate
almeno due fasi costruttive: la più antica con pietre, laterizi e cocciopesto e la più
recente solo con laterizi e cocciopesto. (Figg.1-2)

Per un breve tratto è stata documentata la fondazione muraria, incassata nel
terreno per una profondità di circa 60 cm, costituita da cocciopesto ovvero da un
miscuglio di malta mista a frammenti di ceramici tritati e pezzame  laterizio (tec-
nica consigliata dal trattatista romano Vitruvio, per pavimenti e strutture da co-
struire specialmente in parti a contatto con l’acqua o zone molto umide), realizzata
colando il materiale allo stato liquido in casseforme formate da tavole di legno, so-
stenute da paletti, i cui fori di alloggiamento sono stati identificati.

È interessante notare che tale tecnica costruttiva, che prevedeva l’uso di casse-
forme lignee, non è per nulla diversa da quella utilizzata ancora oggi nell’edilizia:
al posto del cocciopesto viene usato il cemento. 

Questa particolare tecnica edilizia con uso del cocciopesto e la nutrita presenza
di laterizi (tegole, coppi, lastre, mattoni anche bollati) negli strati di distruzione pre-
supporrebbe una notevole disponibilità di materiale assicurata da fornaci che dove-
vano sorgere in zona, probabilmente  anche nelle stesse pertinenze della villa distrutta.

La struttura, interpretata come magazzino e non destinata ad uso abitativo, do-
vrebbe risalire al massimo alla prima età imperiale (I secolo d. C.), come indiche-
rebbero i frammenti ceramici ritrovati, e apparterebbe verisimilmente alla villa
romana distrutta quasi completamente negli anni ’70 per la realizzazione dell’adia-
cente cava di ghiaia. Purtroppo di essa resta solo il ricordo (muri, anfore, mosaici)
e manca quasi del tutto la documentazione.

Tuttavia è di grande interesse il fatto che almeno l’edificio rustico conservato
risulti orientato est-ovest nel senso della lunghezza, dunque indipendente rispetto
agli assi portanti della centuriazione aquileiese e più vicino all’orientamento della
villa rustica di Pavia di Udine (nella fase datata alle metà del I sec. a. C.) e alle
tracce della centuriazione individuate nella zona di Tricesimo, datate secondo le
ricerche più recenti entro i primi decenni del I sec. a. C. 



Il saggio B ha permesso di individuare tracce dell’antico paesaggio agrario at-
torno all’edificio romano: infatti verso ovest e verso nord sono stati trovati strati
pertinenti ad arativi e coltivi.  Interessante è stato il riconoscimento dei solchi delle
arature di età romana, che sembrano avere andamento nordovest/sudest e di cui
uno è stato individuato anche in piano per una breve tratto. Pare evidente che il
loro andamento tenda ad approfondirsi da est verso ovest, a rimarcare una proba-
bile differenza di quote dovuta a una situazione geomorfologia precedente. La car-
tografia attuale sembra mettere in evidenza che l’area, dove è stato rinvenuto
l’edificio rustico di età romana  (di conseguenza presumibilmente anche tutta la
villa), abbia una quota sul livello del mare attorno a +4.5 metri, mentre l’area oltre
la roggia Castra, verso ovest, tra +1.8 e 4.0 metri. 

Ciò indicherebbe che la frequentazione antropica, protostorica prima come te-
stimoniano i numerosi ritrovamenti di ceramica avvenuti negli anni in tutta la
zona, e romana poi, si era concentrata sul punto più alto della zona, mentre le aree
più basse erano soggette a impaludamenti per le presenza di piccoli corsi d’acqua,
come evidenziato dallo strato di intorbamento messo in luce nel saggio C (si veda
infra). Non è un caso che un vasto tratto della campagna verso ovest abbia restituito
un livello di palude datato ad a età romana, privo di insediamenti e o di frequen-
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Fig. 1. Particolare dello strato di macerie di età romana.
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tazione antropica. Probabilmente problemi di risalita dell’acqua di falda e il rischio
di ristagno portarono i costruttori di età romana a preferire l’uso del cocciopesto
per la fondazione dei muri. 

Purtroppo la distruzione della villa romana negli anni ’70 ci ha privato di in-
numerevoli informazioni, importanti per comprendere l’andamento altimetrico
della zona, la dislocazione e le caratteristiche degli insediamenti umani. 

La struttura spondale di epoca protostorica (età del bronzo, età del ferro)

Nel Saggio C, a ovest dell’edificio romano, è stata parzialmente messa in luce
un poderosa sistemazione di frammenti di concotti (mattoncini di argilla cotta di
età preromana) e frammenti ceramici, estesa per molti metri quadrati a una quota
molta più bassa dell’edificio romano e inserita in un luogo dove le ghiaia naturali
si abbassano sensibilmente.2

L’andamento di questa struttura e del corso d’acqua potrebbe essere
nordovest/sudest, anche se la limitata estensione del saggio scavo impedisce una
valutazione certa. Essa è stata interpretata come struttura spondale entro l’alveo
di un antico corso d’acqua. 

È stata intercettata anche la traccia di una struttura di cottura (fornetto?, for-
nace?) con argilla cotta, cenere e carboni in abbondanza, purtroppo indagata solo
in minima parte. 

Ancora prima dell’arrivo dei Romani, tutta la zona venne sommersa da uno
strato nerastro di origine naturale: il corso d’acqua non scorreva più, l’acqua ri-
stagnava e la zona si trasformò in palude. Probabilmente il corso d’acqua si spostò
di qualche decina di metri e in età romana l’area si trasformò in zona agricola come
testimoniano gli strati e gli arativi sopra descritti.

È  evidente come detti arativi si approfondiscono da est verso ovest, a testimoniare
una probabile differenza di quote, dovuta all’assetto geomorfologico locale. 

Ceramica

I frammenti recuperati sono pochi, di dimensioni ridotte e provengono dagli
strati di distruzione più tardi.  Tra gli elementi più antichi di età romana (II sec. a.
C.) si segnalano alcuni frammenti di ceramica a vernice nera. Pertinente al I sec.
a. C. dovrebbe essere un frammento di bicchiere del tipo “Acobecher” a pareti sottili
decorato a “Kommaregen” (prodotto dal I secolo a. C. fino all’età augustea) e altri

2 Il piano campagna attuale, più basso di quello dell’edificio di età romana, si colloca a circa un metro
più in alto da quello della struttura di età protostorica.



frammenti sia di pareti sottili sia di
olle in ceramica grezza che giungono
fino alla metà del I sec. d. C.3

Per quanto riguarda la ceramica
preromana, invece, vi sono alcuni
frammenti di contenitori risalenti
all’età del Bronzo.4

Bolli laterizi

Sono stati trovati tredici laterizi
bollati, di cui dieci bolli TI. NVCVLA o
varianti, uno BARBI LL EV, uno P.
ABV[DI RVFI SICVLEANI ] e uno illeg-
gibile. Tali bolli sono collocati gene-
ricamente tra la fine del I sec. a. C. e
l’inizio del I sec. d. C. Non è causale
il numero consistente di bolli TI.
NVCVLA e varianti, recuperati nello
scavo, fatto questo che conferma
l’ampia diffusione del bollo proprio
nell’area tra Bagnaria Arsa e Aiello
del Friuli e datato genericamente tra I a. C. e I d. C.

Benché i bolli siano frammentari e non sia possibile proporre alcuna conside-
razione valida sulle varianti, risulta comunque significativa la presenza di così tanti
bolli pertinenti a TI. NVCVLA ed è probabile che la fornace (o le fornaci) che pro-
duceva questi laterizi fosse molto vicina. Infatti a Ovest dell’area di Bagnaria Arsa
e Torviscosa il rinvenimento di tali bolli è sporadico, mentre assume una concen-
trazione notevole proprio tra i comuni di Bagnaria Arsa e Aiello del Friuli, a testi-
moniare una produzione e un uso principalmente locale.

Conclusione

Lo scopo del presente contributo non è quello, già sufficientemente realizzato,
di fornire un resoconto dettagliato e scientifico, per gli addetti ai lavori; piuttosto
è di proporre agli interessati e agli appassionati un quadro storico-archeologico

3 In dettaglio si veda BUORA / ROSSET / PILOSIO 2009, col. 309 ss.
4 TASCA 2012, p. 31.
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Fig. 2. Particolare del muro sud dell’edificio romano.
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dei rinvenimenti di una località della Bassa friulana e di dimostrare quali e quanti
dati di ricostruzione della storia dell’uomo e del paesaggio possano essere ricavati
da un semplice scavo archeologico. Il titolo del testo vuole proprio rimarcare que-
sto: da un muro, da un coccio, dal nome impresso su di un mattone, dalla differente
profondità dei resti archeologici, dalla loro tecnica costruttiva, etc. si possono rac-
cogliere importanti informazioni sulla realtà antica e comunque, dove vi sia incer-
tezza, almeno proporre delle ipotesi ricostruttive. Si possono cogliere in questo
modo frammenti del passato, scorci, istantanee, che, se da una parte forniscono una
immagine vivida e certa del passato dall’altro presuppongono l’esistenza di tanti
altri aspetti da scoprire, da ricercare, da definire: la ricerca archeologica ha proprio
questo scopo! La speranza, spesso frustrata dalla burocrazia e dai finanziamenti  ri-
dotti, è che nel futuro si possano riprendere le indagini in questa località per portare
alla luce ulteriori testimonianze antiche, così da ricostruire ancora più chiaramente,
come tessere di un  mosaico che va riassemblato, i frammenti della storia, del pae-
saggio e delle popolazioni che vivevano in Friuli prima dei Friulani.
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Riassunto

Il presente contributo descrive i rinvenimenti archeologici di età preromana (età del Bronzo ed età
del Ferro) e di età romana avvenuti a Castions delle Mura (Bagnaria Arsa- Ud) presso il lago dell’ex
cava Torvisabbia. Del periodo preromano restano una probabile  struttura spondale  ottenuta con
uno scarico di mattoncini di argilla cotta e le tracce di un fornetto o di una piccola fornace; dell’età
romana invece sono state documentate le fondazioni dei muri di un edificio di forma rettangolare
adibito a magazzino. Vengono proposte inoltre alcune considerazioni sull’occupazione del territorio
e sulle caratteristiche che ivi doveva avere il paesaggio antico: lo sfruttamento di  un antico corso
d’acqua per il trasporto su barconi, l’occupazione dei luoghi più alti e asciutti, la scelta dell’uso del
cocciopesto per rendere più asciutte le fondazioni di età romana, la presenza di arativi e  coltivi.  

Sunt

Il contribût al descrîf i reperts archeologjics di ete preromane (ete dal Bronç e ete dal Fier) e romane
cjatâts a Cjasteons di Muris (Bagnarie - Ud) dongje dal lât de ex gjave Torvisabbia. De ete preromane
e reste une struture, fate cun piçui modons e rudinaçs discjamâts a batafuse, dulà che a rivavin piçulis
nâfs e dulà che e jere une piçule fornâs; de ete romane, invezit, a son stadis documentadis lis fondis
di un edifici di forme retangolâr destinât a magazen. Si presentin ancje considerazions su la ocupazion
dal teritori e su lis carateristichis che al podeve vê vût il paisaç antîc: il sfrutament di une aghe viere
pal traspuart su barcjons, la ocupazion dai lûcs plui alts e suts, la sielte dal ûs de misture di modon e
cjalcine par che lis fondis di ete romane a fossin plui sutis, la presince di terens arâts e coltivâts. 


